Padre Gabriele Raschi  –  “VORREI CHE FOSSE AMORE, AMORE QUELLO VERO …”  –   19 ottobre 2004


“Vorrei che fosse amore, amore quello vero…”

Fra Gabriele Raschi ofm

Il cervello dell’uomo?
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Il cervello della donna?


[image: image2]
Forse non è proprio così.

Premessa: l’amore, un caso serio

· L’io nasce sempre dentro una relazione

· Sempre una relazione mi precede. Da un altro ho origine. Di un altro  ho bisogno per compiermi.

La differenza sessuale

· Nella sorpresa del tu, si desta l’io, irriducibile identità.

· L’altro è condizione irrinunciabile perché ci sia l’io. L’altro è qualcosa di costitutivo.

· L’altro è per me tanto inaccessibile quanto necessario

Per una fenomenologia dell’amore umano

· “L’amore è il fiore della vita… Se l’amore non fosse l’unico principio delle virtù, ogni virtù sarebbe nello stesso tempo un vizio” (G.W.F.Hegel)

· Il discorso moderno e post-moderno sull’amore appare come la fine di una fiaba, di una bella storia che non può più continuare, di un sogno che ci ha aiutato a vivere ma di cui ora dobbiamo fare a meno

· È utile riflettere su quello che ancora chiamiamo “AMORE”, sulla sua forza trainante, sulla realtà che esso potrebbe e dovrebbe veicolare per tutti e in particolare per coloro che sono destinati a vivere insieme e a formare un nucleo familiare.

· Mettere a tema l’amore significa confrontarsi con la vita intera

· L’amore è un vissuto che non trova riscontri adeguati nelle parole e non si muove a scambio con una semplice riflessione

· L’amore ha un retroterra che abbraccia ogni realtà e dunque si pone come comprensivo della stessa visione religiosa o cristiana, senza esserne necessariamente determinato

· Quando si parla di “amore” si dovrebbe analizzare il vocabolario di pressochè tutte le opere letterarie e delle tragedie umane…

· Mettere insieme quindi quell’immensa enciclopedia che gli uomini hanno scritto con la loro vita e vissuto nei loro tormenti e nei loro sogni quando hanno dato vita all’amore in tutte le sue forme, i suoi simulacri, le sue illusioni e delusioni

Amore: qualcosa di evidente eppure inesprimibile

· Versante oggettivo: che cosa è l’amore preso in se stesso?

· NB: tutti i fenomeni elementari sono complessi. Più difficili da spiegare che da vivere. C’è sempre un primato della vita sulla dottrina

· Ciaùla e la luna (novella di Pirandello): lo stupore di una scoperta
· Nessuno tra i poeti ed i pensatori ha trovato la risposta della domanda «“che cos’è l’amore?” volete imprigionare la luce? Vi sfuggirà di tra le dita».
· Potremmo anche usare la parola mistero, liberandola però da quelle incrostazioni (oggi tornate di moda) che la identificano con l’ignoto, il territorio inquietante di forze oscure, occulte, ostili all’uomo e restituendola al suo significato cristiano.

· Mistero è qualcosa di reale che s’impone all’esperienza pur sfuggendo alla “presa” dominativa della ragione. Insondabile, ma presente e profondamente corrispondente al cuore dell’uomo

· “Si comprehendis, non est Deus” (S.Agostino) riferendosi al Mistero per eccellenza, che è all’origine di ogni più profonda esperienza umana, in primis dell’amore

· L’io è spinto verso l’altro dal suo interno. 

· Non si tratta di un dovere etico: l’uomo in prima istanza non va verso l’altro per dovere. Egli ci va strutturalmente

· Dunque l’amore, in senso proprio, nasce dall’obiettivo rapportarsi di un soggetto ad un altro soggetto.

· Nessun uomo, se vuol compiere se stesso, può prescindere dall’amore. Anche quando lo abbia così sfigurato da scambiarne il vertice (il dono di sé) con il suo antivertice (odio). L’altro è l’imprescindibile oggetto dell’amore (l’espressione è ovviamente impropria se riferita alla persona: l’altra persona è sempre un soggetto)

Vivere è amare

· Non si ama per vantaggio, né per qualche cosa, né in rapporto alle proprie possibilità o in ordine a certi fini

· Si ama e basta

· La donna resta per l’uomo il “grande desiderio” e la grande “calamita” che attira e sconvolge, che attrae e seduce, che porta a maturazione la persona e viceversa l’uomo per una donna costituisce la chiave di volta dell’intera esistenza

Desiderio

· De- sidus, eris “stella”

· Come ci rivela l’etimologia latina della parola, il desiderio ha a che fare con le stelle. Niente di più lontano da quel meccanismo capriccioso, confinato in una sorta di terra di nessuno, senza libertà.

L’irrompere sulla scena dell’altro

· La misura del desiderio umano è la totalità

· Poter essere definitivamente amati e poter amare “per sempre”: non c’è uomo o donna che non sentano la verità affascinante e irresistibile di questa prospettiva. E che, d’altra parte, non debbano ammettere la propria strutturale incapacità a mantenerla aperta nel giudizio e nell’azione. L’infinito, ciò a cui il nostro io anela con tutte le sue forze (l’io è capax Dei), non è alla nostra portata.

Felicità

· O è definitiva o non è felicità

· Deve essere eterna…

· Per troppo tempo felicità eterna ha significato felicità post datata. Una sorta di capitale accumulato (al prezzo di continue privazioni) per l’al di là, ma del tutto indisponibile nell’al di qua.

· Eppure Gesù ci ha promesso anche il centuplo quaggiù! La felicità cristiana non è solo per dopo (la vita eterna), né solo per ora (attimo fuggente), ma per sempre

· Per durare sempre una cosa deve avere un’origine che non si esaurisce

Parola da riscrivere: desiderio

· Desiderio. Non occorre scomodare le scienze umane per sapere che il desiderio è la molla dell’azione. Senza desiderio l’io avvizzisce. L’assenza di desiderio o noia, è l’anticamera della morte.

· Decurtare il desiderio del suo naturale orientamento all’infinito, significa pretendere di tenerlo a bada con artifici utilitaristici, annegando la qualità nella quantità

Vivere è amare

· La persona umana è per definizione “aperta” al mondo, è un dialogo con il mondo e si costruisce soltanto in uno scambio con la realtà che la circonda e in particolare con un rapporto intersoggettivo da persona a persona, da uomo a donna, da donna a uomo

· Rapporto in cui il mondo biologico trova complemento nel contesto psicologico e nella visione globale del vivere e dell’esistere, sfociando poi in una comprensione ontologica che riassume ogni altra prospettiva.

· I fenomenologi hanno insistito sul fatto che la persona è un “essere per” così come il corpo è un originario a cui riferisco tutte le mie esperienze: è l’asse di ogni riferimento

· Vivere è amare perché c’è nella persona umana un bisogno immenso di intersoggettività correlato alla propria situazione esistenziale;

· C’è bisogno di guardare la realtà con lo sguardo dell’altro, di vivere il proprio mondo proiettandolo nello sguardo e nella realtà altrui.

· Esistere è “ex-sistere”, è vivere “fuori” da se stessi, significa “tendere” verso l’altro, trovare se stessi soltanto nella relazione con un’altra persona.

· La persona è se stessa quando esce da sé, esce dal centro per capirsi tramite il volto dell’altro. L’essere umano per trovare se stesso deve uscire da sé, deve incontrare l’altro, deve in qualche modo diventare altro da sé.

Incontrare l’altro: difficoltà di amare oggi

· C’è un’ipoteca che grava su ogni apertura all’altro e che rischia di compromettere costantemente l’amore fin dal suo nascere

· L’amore molto spesso è “frustrazione” per questa sua ambiguità e incommensurabile possibilità di ricaduta su se stesso

Difficoltà di amare

· “L’inferno sono gli altri”. Si tratta dell’esperienza dell’amore che fallisce, della donazione impossibile, della reciprocità mancata.

· Nell’amore occorre risolvere il problema più profondo del nostro essere e del nostro esistere che è quello della “differenza”

· L’altro è anche il diverso da me, è irriducibile alla mia egoità e il suo riconoscimento comporta una mia rinuncia che tocca fin nelle viscere più profonde il mio ego.

· Amare significa dire: “tu sei tutto per me a tal punto che io non esisto se non per te e nella misura in cui tu mi permetti di ex-sistere”.

· AMARE è un OLOCAUSTO, è compiere un grande sacrificio sull’altare del proprio io.

· L’altro diventa il “tasto dell’impossibile” e l’incontro che doveva costituire il vero amore si traduce in una “scommessa perduta in un paese straniero”, perché del tentativo di uscire da sé non resta che il ritrovarsi lontani dalle proprie origini senza avere scoperto una nuova terra

· La differenza che non viene accolta è il vero luogo della sofferenza umana senza fine. Tanto è grande e bello l’amore e altrettanto grande è la sofferenza che sta dietro l’angolo quando si appanna, o anche si offusca appena quella luce solare che soltanto l’amore sa comunicare

L’amore come slancio

· Si può osservare come ogni amore tende a renderci più giovani, più generosi, più aperti verso la vita; meno tesi, meno introversi, meno preoccupati del domani, meno avidi, meno desiderosi di accumulare capitale, perché il vero capitale sta già nelle nostre mani: è il sorriso e la grazia della persona che amiamo

· L’amore rende unitaria la vita, dà un significato altissimo alla propria esistenza e pone in una condizione ottimale per capire gli altri. È slancio, è movimento, è “tensione per”…

Costruire un NOI

· Soltanto chi ha amato intensamente sa che cosa significa amare. L’amore non si può insegnare. 

· È come voler far capire ad un cieco nato il senso dei colori.

· Siamo un po’ tutti ciechi oggi in questo cammino verso l’amore, la donazione, verso la realtà dell’altro

· la deontologia dell’amore umano richiede non una facciata nuova, ma un rifacimento dell’edificio intero. Occorre pazientemente e lentamente ricreare un’immagine di uomo che possa comprendersi come dono, scoprirsi nella reciprocità, nella trasparenza della “mia” coscienza di fronte alla “tua” e viceversa.

· Bisogna abbandonare la cultura degli specchi, narcisistica quanto inutile di se stessi, dove diventiamo tanti “oggetti sacri” che si dilettano del proprio io e si adorano segretamente

· Forse, anche dal punto di vista umano, per ritrovare l’amore non resta che meditare profondamente sulle pagine del vangelo, dato che in amore come nella vita in genere, “non si può insegnare un nuovo significato,ma si può solo vivere un significato che sia di esempio agli altri”.

Dall’innamoramento all’amore: la traiettoria del desiderio

· L’innamoramento capita. Non lo puoi prevedere e tantomeno programmare: imprevisto a volte inopportuno (a volte ti prende in contropiede) 

· S. Tommaso ne parla come di una “Passio”. Etimologicamente il termine indica proprio un subire, un accusare il colpo.

· Il sostantivo italiano AFFETTO prende a prestito una forma verbale passiva, usata normalmente per indicare una malattia.

· Dunque l’innamoramento mi accade, senza chiedere il permesso alla mia libertà

· Il mio io si imbatte, a tutta prima, in un tu che lo attrae e ne subisce il fascino. L’innamoramento ha inizio in quell’attimo di sorpresa stupefatta ed è già riconoscibile in questo sguardo. Esso ha la stessa stoffa di quel bimbo piccolissimo che, per la prima volta, vede il volto della mamma chino su di lui o quello di Andrea e Giovanni, mentre, sulla riva del Giordano, interrogavano Gesù: “Maestro dove abiti?”

· “è uno stato di grazia”: un evento da cui l’io è gratuitamente messo in moto. Da tale trasformazione che subito affiora nello sguardo, è investita tutta quanta la persona, come genialmente ci documenta Dante descrivendo l’ultimo, definitivo incontro con Beatrice: “ Men che dramma di sangue m’è rimasta che non tremi: conosco i segni dell’antica fiamma”

· Qual è dunque il segreto di una tale potente attrattiva che invita a seguirla? È l’emergere di un’affinità profonda, una sorta di armonia prestabilita. Così viene destato il desiderio, quindi la tensione inesorabile al possesso dell’amato, passaggio obbligato verso il gaudio

NB

· Balthasar : l’uomo non è un essere statico, ma sempre “in azione”. Non è una monade autosufficiente, ma rivela una strutturale apertura verso l’altro, da cui dipende la sua realizzazione. Un altro mi fa. Un altro mi compie. 

· Quella degli affetti è la prima scuola per l’affascinante lavoro della conoscenza di sé, che fa la statura di un uomo.

· Il primo livello dell’esperienza affettiva ha dunque a che fare anzitutto con un dato: qualcosa mi accade. In prima battuta si deve registrare un certa passività.

· Anche se tale orizzonte può dare le vertigini e costare sacrifici.

· Se sono sposato un innamoramento non mi è dato per rompere i definitivi patti già assunti. Se mai è vero il contrario!

· Non c’è amore senza il passaggio della croce. In questa prospettiva il sacrificio è la condizione positiva di quel dono di sé che ci realizza

· Iniziata sotto i segni di una certa passività, l’affezione si rivela come la più impegnativa delle attività

L’amore vuole eternità

· La “cultura dell’immediato” è una cultura a-progettuale, dove si preferisce sostituire il “finito”, cioè la realtà immediatamente sperimentabile, a piste di infinito che lasciano nel precario, nel provvisorio, e che oltretutto portano con sé la fatica di una ricerca.

· Lo sforzo titanico dei nostri giorni è quello di un’autorealizzazione che porta alla logica edonistica del carpe diem, senza più radici in un passato che pure avrebbe qualcosa da insegnare e senza più speranza in un futuro che viene solo vissuto in chiave di paura e di preoccupazione che infastidiscono e che quindi è meglio rimuovere.

· Non a caso la modalità di vita di questo nostro tempo è anche definita dell’homo pavidus, un uomo impaurito da ciò che porta dentro di sé e da ciò che ruota attorno a se stesso;

· Un uomo che preferisce la fuga e che soffre in maniera sempre più cronica la “sindrome di Giona”

· Questa modalità di vivere e di essere porta ad una forma di Accartocciamento su se stessi, in una forma di individualismo esasperato fatto spesso di noia e di apatia.

· Come recuperare in questa logica a-progettuale il senso e il coraggio “progetto-amore”, la sfida di una vita vissuta in prima persona con una libertà che si coniuga con la responsabilità?

Voglia di progettare

· La parola “progetto” deriva dal verbo latino proicio e dal suo participio  passato proiectum. 

· Tre sono i significati fondamentali di questo verbo:

1° homo viator

2° uomo costruttore

3° chi perde la propria vita…

1°: homo viator

· “Gettare innanzi”

· Tutta la nostra vita si “proietta in avanti” cercando spazi e spiragli di creatività, in un’apertura al futuro costruttiva e non angosciata.

· Un progetto di vita costruito sull’amore è quindi un antidoto a ogni forma “culturale” di ripiegamento su se stessi, ad ogni ricerca esasperata della propria individualistica privacy
2°: uomo costruttore

· Cfr. il senso del costruire, dell’edificare qualcosa,

· Avere un progetto esistenziale e valoriale significa quindi sentirsi progettisti e architetti della propria esistenza

3°: chi perde la propria vita…

· “abbandonare”; “consegnare la propria esistenza a qualcuno”

· Dinamica fondamentale di una relazione amorosa che è basata sulla fiducia

· Cfr. Osea 11,1ss (metafora dell’amore di Dio per il suo popolo) “Quando Israele era giovinetto, io l’ho amato e dall’Egitto ho chiamato mio figlio… io insegnavo a camminare tenendolo per mano, ma essi non compresero che avevo cura di loro…”

· Questa è la dinamica profonda della relazione amorosa: la capacità di consegnarsi senza riserve al cuore della persona amata, sapendo che lì, tutto ciò che di più prezioso la nostra vita possiede, è al sicuro.

· La dimensione più profonda dell’amore, infatti, è il sentirsi accettati e accolti così come siamo in una “tenerezza di reciprocità”, capace di stabilire una situazione rassicurante per il cuore, in cui ansie e paure segrete della vita si placano e si ricompongono in un maggior senso di armonia.

L’amore è una realtà delicata

· Va trattato quindi con delicatezza

· Occorre trovare il tempo e forse il coraggio di metterci al capezzale di questo amore fragile, vulnerabile, profondamente ferito

Un amore ammalato

· È un amore ammalato perché c’è la paura di amare.

· Chi si prende questo rischio sa che la sua vita ne risulterà profondamente cambiata.

· SA CHE EGLI È  CHIAMATO A SVUOTARSI PER FARE POSTO AL CUORE CHE AMA

· Cuori pieni fino al colmo, incapaci di accogliere, attaccati come gramigna a se stessi e alle proprie cose, invaghiti della propria persona o del proprio look… come possono essere disponibili a giocarsi e a perdersi per un altro?

· L’amore è ammalato perché profonda è la paura dell’intimità, nella quale si è costretti a svelarsi al di là della propria maschera.

· Ma forse neppure noi stessi sappiamo veramente chi siamo, al di sotto della maschera di facciata che portiamo in società…

· un amore ammalato perché si fonda sul mito della sessualità: se il rapporto sessuale funziona, anche l’amore sarà felice…

· ILLUSIONE!!!
· Perché sente il peso della responsabilità in cui si è chiamati a “farsi carico della persona amata”, un peso che oggi crea ansia

· Non è facile custodire il cuore dell’altro… ma è una realtà esaltante e carica di stupore; significa imparare a fare delle scelte in prima persona, ad andare oltre la logica dell’onnipotenza infantile a cui tutto è permesso e concesso.

· Significa impegnarsi in un rapporto che affronta la sfida del tempo

· Perché non siamo disposti a fare dono della propria libertà: libertà di scelte, di tempo, di cuore…

· La vera libertà non è vivere come dei “cani perduti senza collare”

· Imparare a fare dono di se stessi, della propria libertà significa ritrovare un … oceano di libertà.

· Ma per giungere a questo occorre osare il rischio di inoltrarsi in alto mare e abbandonare la moda del costeggiare i bordi della riva veleggiando nel piccolo cabottaggio

· Perché viene assorbito dalla noia della “routine” e dalla ripetitività della vita di tutti i giorni

· Eppure chi si ama veramente scopre che una fedeltà quotidiana è creatività e non ritualismo ripetitivo di bassa lega

Chi ama veramente

· Scopre che l’amore, anche nella sua ferialità, è festa e quindi novità e non apatia e scoraggiamento…

· Scopre che la bellezza del cuore umano, e in particolare del cuore amato, non è mai uguale a sé stessa.

I pericoli dell’amore

a. Narcisismo

· Lo stagno di Narciso: non è una scoperta dei nostri giorni: già in alcuni testi di spiritualità del medioevo si faceva riferimento al pericolo del “cuore contratto”, che portava la persona ad essere prevalentemente interessata di se stessa: INCAPACE DI AMARE

· Il narcisista ha un continuo bisogno di nutrire continuamente la stima di se stesso

· Usa e getta

· Il suo relazionarsi è parassitario e utilitaristico

· Non può amare una persona, perché è fondamentalmente incapace di attesa e di pazienza, qualità che sono dimensioni chiave della relazione in amore, ma rappresentano anche quel senso di provvisorietà e insicurezza, che sono insopportabili per il narcisista.

b. Barriera del box di cristallo

· Cosa succede quando ci si trova rinchiusi in un box di cristallo?

· Certamente esso è trasparente, levigato, luccicante, ma mentre dall’interno tu puoi vedere gli altri, non puoi né sentirli, né toccarli…

· La comunicazione è solo illusoria, si riduce a un po’ di mimica, ma per il resto non riesce a far passare quello che il nostro cuore vive come sensazione, come sentimento, come affetto.

· “osserviamo” gli altri, ma nel quale il nostro cuore si raggela in un senso di solitudine e di vuoto sempre più accentuati, incapaci di commuoverci e di partecipare ai sentimenti altrui, sempre più in balia di un’indifferenza ottusa e di un cinismo che rasenta la spietatezza.

Intimità 

· Penso a quella forma nella quale, in qualsiasi relazione, ci si possa sentire a proprio agio, si possa essere veramente se stessi, senza orpelli, frange e maschere

· Un’intimità che permetta di svelare il proprio cuore alla persona a cui si vuole bene

· Un’intimità che sia la sorgente viva di un’accoglienza totale dell’altro e che insieme permetta all’altro di camminare a piedi nudi nel nostro cuore, senza pungersi e farsi male

· Vediamone i tratti principali:
Leggi dell’intimità

· Imparare a “decentrarsi”

· Gioia di “donare”

· Coraggio di “mettere in gioco”

Prima legge dell’intimità

· Imparare a “decentrarsi”: ciò significa smetterla un buona volta di prenderci sempre troppo sul serio, di pensare solo a noi stessi, alla nostra salute, al nostro corpo, alle nostre cose da fare senza vedere più alcuno spiraglio della realtà vitale che c’è attorno a noi.

· È il coraggio di sciogliere la vela della nostra barca senza lasciarla gonfiare dal vento delle nostalgie passate o dalla brezza delle illusioni future.

Seconda legge dell’intimità

· gioia di “donare” tutto se stessi alla persona amata, la voglia di andare finalmente oltre alla propria “privacy”, allo stretto calcolo del “questo te lo do e questo me lo tengo io”

· È un rivivere la meravigliosa esperienza che ci raccontano gli atti degli apostoli: At 3,6 non abbiamo né oro né argento, ma…

Terza legge dell’intimità

· Coraggio di “mettere in gioco” la propria esistenza non part-time, non selezionando segmenti di vita o particolari èlites di persone, ma con radicalità e totalità: è il rifiuto della moda culturale del piccolo cabotaggio

Solo imparando a fare nostre queste tre piste di vita e di relazione, potremmo essere come i “pescatori di perle” che si tuffano nella profondità dell’oceano e resistono in apnea per portare alla superficie le perle più belle e preziose nascoste in qualche anfratto corallino del fondo del mare.

Una porta stretta per cui entrare

· Mt. 7,13-14: “entrate per la porta stretta, perché larga e spaziosa è la via che conduce alla perdizione… quanto stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e quanti pochi sono quelli che la trovan

· “Fedeltà creatrice”: ispirata, innovatrice, carica di una vitalità e di una fecondità che sono come l’acqua di una sorgente.

fedeltà

· La fedeltà vera ci interroga e ci provoca sul senso e sulla qualità del nostro “credere”, soprattutto del nostro credere agli altri: essa si colloca come un gesto profondo e totale di fiducia nella persona amata

· Essa ci interroga e ci provoca sulla modalità del nostro “amare”, che troppo spesso noi facciamo dipendere dalla riserva… 

· L’amore senza riserve non mette la pregiudiziale che per dare bisogna avere…

· È la fedeltà a interrogarci se abbiamo imparato a “soffrire” per essa, per mantenerla viva e coerente, perché  proprio nei momenti della sofferenza, della solitudine, della fragilità vulnerabile che noi siamo e che portiamo come segno della nostra umanità, l’amore si purifica e si autentica.

· È una fedeltà che pone un serio ed esistenziale punto interrogativo sulla nostra capacità di “pazienza”, di tolleranza.

· È sempre la fedeltà che permette di trovare la “voglia di aspettarsi”: 

· È questa fedeltà semplice, che diviene un progetto infinito di amore, capace di radicarsi nel Dio fedele.

· Il Dio fedele… 

· Eppure, chi di noi può dire di non avere dubitato seriamente di questa sua fedeltà e vicinanza?

· Mio Dio, mio Dio, perché mi hai abbandonato? Un grido che raccoglie in sé tutta la fatica di fedeltà dell’umanità

· Però guardando all’infinito: “Padre nelle tue mani affido il mio spirito”

· Quindi: Si può essere fedeli fisicamente e infedeli affettivamente. E i tradimenti affettivi sono molto più pericolosi, perché si prepara poco alla volta, e poco alla volta uno dei due nell’altro non c’è più.

· Fedeltà non è non tradire fisicamente, non tradire affetivamente
· Fedeltà è continuare ad amare sempre la persona alla quale un giorno è stato detto ti amerò, ti onorerò, ti sarò fedele per sempre.

· Si incomincia ad amare e la fedeltà è la continuazione dell’amore.

· Fedeltà non è il troppo riduttivo “non tradire”, ma positivamente è continuare ad amare …

· Non è una cosa facile, ed è per questo che si dice che la fedeltà è frutto del lavoro dell’uomo e del dono di Dio.

· La fedeltà si costruisce giorno per giorno e la si invoca da Dio giorno per giorno

La promessa dell’amore: per sempre

A. Un legame stabile

B. Un legame pubblico

C. Un legame fedele

A. Un legame stabile

· Chi si ferma è perduto. Tutte le cose invecchiano

· In un simile contesto parlare di stabilità appare fuori luogo e fuori tempo. Eppure è il per sempre che esalta il desiderio ed apre la strada all’autentica soddisfazione

· Quando hai trovato qualcosa che ti corrisponde profondamente non hai il problema di abbandonarla ma di non perderla più

· L’evasione è la grande nemica della libertà

B. Un legame pubblico

· “e tutto il mondo fuori”: i testi dei cantautori  fanno da cassa di risonanza ad una modalità sempre più diffusa di concepire e di vivere il rapporto tra l’uomo e la donna.

· Un’enfasi emotiva ed intimistica è posta sulla coppia e il legame tra i due viene vissuto come un fatto privato, lasciato all’arbitrio assoluto delle loro libertà

· Non è difficile scorgervi la riduzione tutta moderna della libertà alla pura possibilità  di scelta. Quella di un uomo che non riconosce nulla all’infuori di sé e della propria misura breve ed immediata

· Ma è un gioco pericoloso

· Partito con l’intenzione di difendere l’autenticità del rapporto da ogni “ingerenza” esterna non fa che infragilirlo

· L’usanza, rintracciabile da sempre in tutte le società, di dare un riconoscimento pubblico all’amore che nasce tra l’uomo e la donna, è la potente trascrizione simbolica di un’istanza profondamente umana

· Ciò che non è in qualche modo suggellato pubblicamente è avvertito come ancora acerbo e, perciò, precario, insicuro.

· Dall’innamoramento all’amore, implica il passaggio dall’esaltante scoperta di una totale reciprocità all’assunzione di una responsabilità di costruzione comune. 

C. Un legame fedele

· Nessuna fragilità umana e culturale riuscirà a strappare dall’amore umano la sua naturale predisposizione al “per sempre”. 

· È la struttura stessa del desiderio a protenderlo verso l’infinito

· La fedeltà nell’amore tra l’uomo e la donna non è una fissazione anacronistica dei cristiani, ma appartiene all’essenza dell’amore, ne costituisce un irrinunciabile connotato

· Anzi “la sua mancanza è sintomo inequivocabile della mancanza dell’amore” (Balthasar)

Fragilità e grazia. Offesa e perdono

· Ma l’uomo è impotente a realizzare questa capacità d’infinito che fin dall’origine connota il suo cuore. 

· Non solo infatti la sua è la libertà di una creatura e, come tale, è finita; ma è anche una libertà ferita dal peccato.

· L’Eucaristia è la perenne elargizione del dono totale di Sé che Cristo ci fa fino all’offerta della propria vita

· La Riconciliazione è il segno concreto ed efficace che l’ultima parola sul nostro male è misericordia

Per-dono

· Mai forse come nel perdono vicendevole tra persone che si amano (e vogliono far si che l’amore vada verso l’Infinito) emerge la novità assoluta del cristianesimo

· Io posso guardare all’altro non per quello che fa, ma per quello che è

miracolo

· Il miracolo è l’irrompere del divino dentro l’umano. La fedeltà all’amore, la fedeltà matrimoniale, in forza del rapporto tra Cristo Sposo e la Chiesa Sposa, è via normale per questo miracolo.

conclusione: le cose urgenti fanno dimenticare le cose importanti!
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